
4-13453, 4-14147, 4-06049 e 4-09152 molte
delle quali, seppur sollecitate, senza rispo-
sta da parte dei competenti ministeri –:

se non ritenga necessario rivedere le
scelte che hanno portato, e portano, a uno
scarso presidio del territorio, con la con-
seguente diminuzione della manutenzione
e della sicurezza degli impianti;

se, considerato che il peggio sia stato
evitato grazie all’intervento manuale dei
guardiani, il fatto non dimostri quanto sia
importante che gli invasi vengano control-
lati anche dall’uomo oltre che dai compu-
ter e dai telerilevatori. (4-33085)

* * *

INTERNO

Interrogazioni a risposta orale:

ALOI. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere:

se sia al corrente che, nella zona
ionica della provincia di Reggio Calabria,
esattamente nella Locride, si stanno regi-
strando fatti criminosi che colpiscono do-
centi, presidi ed amministratori, fatti og-
getto di attentati e di danni notevoli alle
case ed autovetture degli stessi, come nel
caso di qualche giorno fa che ha visto il
sindaco di Locri, professor Giuseppe Lom-
bardo, subire l’ennesimo incendio alla pro-
pria autovettura;

se le continue circostanziate denunce
del procuratore della Repubblica, dottor
Rocco Lombardo non debbano essere te-
nute nel debito rilievo, evitando che il
Governo si limiti alle solite assicurazioni
mentre la criminalità continua a colpire e
a produrre serie preoccupazioni in alcuni
centri del Reggino e della Calabria;

quali urgenti ed adeguate iniziative
intenda il Governo adottare per consentire
il ripristino di un clima di tranquillità
sociale che non può essere messo in discus-
sione da gruppi – tra l’altro limitati – di
criminali operanti nel Reggino. (3-06695)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

il 22 novembre 2000 in Biella, presso
la sala di Città studi spa, si è tenuto un
convegno sul Novecento con l’intervento di
storici autorevoli;

nel corso del convegno sei studenti
aderenti all’organizzazione Azione giovani
sono liberamente entrati nella sala ed
hanno srotolato uno striscione portante la
scritta « Per una scuola libera e plurali-
sta »;

su iniziativa di uno dei relatori sono
stati invitati a discutere ed uno dei giovani
del gruppo ha contestato la faziosità dei
libri di storia in uso nelle scuole pubbliche;

il rappresentante degli studenti di
Azione giovani ha esemplificativamente ri-
cordato come alcuni testi abbiano vergo-
gnosamente mistificato la verità sulle foibe,
e come fosse diritto dello studente cono-
scere la verità dei più importanti fatti
storici;

l’animata discussione si è chiusa
senza ingiurie di sorta e senza scontri di
alcun genere;

non facendo parte dei centri sociali, e
non avendo dunque sfasciato vetrine, o
automobili o banche, né avendo percosso o
aggredito forze dell’ordine, i giovani in
questione sono stati criminalizzati ed il
loro intervento è stato equiparato da al-
cuni giornali locali ad un « atto di squa-
drismo », mentre altri giornali locali (quale
ad esempio il bisettimanale più diffuso, Il
Biellese) hanno riportato correttamente lo
svolgimento dei fatti;

secondo l’interrogante, sulla vicenda è
nata una vera e propria speculazione po-
litica;

alla Camera dei deputati è pervenuta
interrogazione richiedente notizie circa
iniziative che avrebbero dovuto essere as-
sunte dalle forze dell’ordine e dalla magi-
stratura –:

come i fatti siano stati esattamente
ricostruiti dalle forze dell’ordine, al fine di
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smentire i professionisti della falsificazione
e di ripristinare la verità su un episodio di
ordinaria dialettica politica, e per sapere
come sia valutato un episodio del genere se
confrontato con la « vivacità » demolitrice
delle truppe dei centri sociali. (3-06696)

Interrogazioni a risposta scritta:

LUCCHESE. — Al Ministro dell’interno,
al Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro della giustizia . — Per sapere –
premesso che:

ormai chi commette un furto, una
rapina, una violenza, se preso – cosa molto
difficile – viene rimesso immediatamente
in libertà;

le città non sono vigilate, gli agenti di
polizia sono costretti a fare la scorta a
questo o quel papavero, come nei peggiori
regimi;

nuclei di nomadi nelle grandi città
circondano gli ignari passanti e li derubano
del portafoglio;

addirittura la delinquenza è cosı̀ spa-
valda che rompe i finestrini delle auto per
rapinare l’automobilista;

nei condomini ormai vive la grande
paura, impossibile recarsi nei garage del
proprio palazzo dopo una certa ora;

la delinquenza quindi spadroneggia,
mentre continuano ad arrivare giorno
dopo giorno migliaia di nuovi extracomu-
nitari clandestini, che iniziano la loro at-
tività criminale ed il Governo sta a guar-
dare –:

se e quando intendano uscire dalla
loro aberrante apatia, in quanto non si
rendono conto del malessere della gente,
che non ne può più di essere lasciata sola
in balia della delinquenza nostrana ed
extracomunitaria. (4-33063)

VENDOLA. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro della difesa. — Per sapere – pre-
messo che:

nel processo in corso presso la Corte
di Assise di Messina per l’omicidio di Gra-
ziella Campagna sono emersi gravissimi
episodi di depistaggio ed altre anomalie
poste in essere da Ufficiali e Sottufficiali
dell’Arma dei Carabinieri; la sera del 12
dicembre 1985, nel paese di Villafranca
Tirrena (Messina), scompariva Graziella
Campagna, di Saponara. Il suo cadavere
veniva ritrovato due giorni dopo sui monti
Peloritani, al confine fra il comune di
Messina e quello di Villafranca Tirrena.
Graziella sarebbe scomparsa sulla via Na-
zionale di Villafranca Tirrena, nei pressi
della lavanderia La Regina, ove la stessa
prestava servizio;

all’epoca dell’omicidio, la lavanderia
La Regina era da tempo quotidianamente
frequentata da due palermitani, presenta-
tisi come l’ingegner Toni Cannata ed il
geometra Gianni Lombardo, quest’ultimo
collaboratore del primo. In realtà si trat-
tava di due pericolosissimi ricercati per
associazione mafiosa, traffico internazio-
nale di droga ed altro: Gerlando Alberti jr.
(nipote omonimo di Gerlando Alberti sr.,
detto « ’u paccarè ») e Giovanni Sutera. I
due si nascondevano nella zona di Villa-
franca da circa tre anni ed avevano in-
staurato buoni rapporti con i titolari della
lavanderia, i coniugi Franco Romano e
Franca Federico, e con le collaboratrici,
Agata Cannistrà e Graziella Campagna.
Inoltre, nello stesso paese erano assidui
frequentatori del salone da barba di Giu-
seppe Federico, fratello di Franca, e del
negozio di alimentari di Francesco Ca-
trimi;

Alberti si era trasferito nella zona di
Messina dal 1982-83, dopo essere sfuggito
agli attentati in suo danno eseguiti dal
gruppo mafioso corleonese e dagli alleati di
quella frangia di Cosa Nostra. Arrivato in
riva allo Stretto, aveva dimorato fino al
1984 ad Acqualadroni, utilizzando le abi-
tazioni messe a sua disposizione da tale
Palamara Rosaria, e dal 1984 in poi nella
zona di Villafranca Tirrena;
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la presenza in Villafranca dei due
latitanti palermitani e la loro identifica-
zione venivano accertate la sera dell’8 di-
cembre 1985, quattro giorni prima del-
l’omicidio, quando fuggivano da un posto
di blocco lasciando i documenti falsi. Dalla
relazione di servizio redatta dai due Ca-
rabinieri, tuttavia, risulta un dato preoc-
cupante. Il Cannata (alias Alberti), infatti,
prima di fuggire aveva riferito ai militari,
al fine di tranquillizzarli, che egli era ot-
timo amico del maresciallo Giardina, Co-
mandante della Stazione dei Carabinieri di
Villafranca, al quale, quindi, sollecitava i
militari di rivolgersi per avere referenze
tranquillizzanti. Sennonché, dopo l’omici-
dio in questione, fu proprio il maresciallo
Giardina a coordinare le indagini sull’omi-
cidio Campagna, inizialmente volte a di-
mostrare un’insostenibile causale passio-
nale e poi direzionate, dopo molte titu-
banze, nei confronti di Alberti e Sutera. La
relazione di servizio, invece, nella quale si
segnalava l’amicizia fra il maresciallo Giar-
dina ed il latitante, fu trasmessa alla Pro-
cura della Repubblica soltanto un mese e
due giorni dopo il ritrovamento del cada-
vere;

in effetti, perfino lo stesso maresciallo
Giardina dovette ammettere taluni contatti
con l’ingegner Cannata (alias Alberti). Già
al G.I. riferı̀ di aver in più occasioni in-
contrato il sedicente Cannata dal barbiere
Federico e nel negozio di Catrimi (guarda
caso erano entrambi avventori degli stessi
esercizi commerciali) e che in tali occa-
sioni il latitante palermitano gli era stato
presentato come « ingegnere Cannata » e gli
era stato descritto come un « gentiluomo »,
fra gli altri dall’allora sindaco Vincenzo La
Rosa, uomo legato a doppio filo a don
Santo Sfameni ed imparentato con i pro-
prietari della lavanderia presso cui lavo-
rava Graziella;

Gerlando Alberti jr., dietro la falsa
identità dell’insospettabile ingegner Toni
Cannata, dal maggio del 1985, insieme al-
l’amico Sutera, spacciato come proprio pa-
rente, aveva preso in affitto una villetta nel
vicino paese di Rometta Marea, in Via Vini
n. 103, di proprietà, inizialmente, di tale

Siragusa Salvatore. In realtà, il contratto di
affitto era stato stipulato a nome di Man-
cuso Rosa Emilia, moglie dell’Alberti, il 15
maggio 1985;

a quasi un mese di distanza dall’omi-
cidio di Graziella, si scopriva che qualche
giorno prima dell’8 dicembre 1985 l’inge-
gner Cannata aveva lasciato della bianche-
ria alla lavanderia ove lavorava la giovane.
Sbadatamente, in uno degli indumenti con-
segnati, lasciava un porta-documenti con-
tenente un’agendina con degli appunti per-
sonali. Avvedutosi di ciò mentre si trovava
nel negozio del barbiere Federico, mo-
strando evidenti segni di nervosismo, man-
dava il suo amico a ritirare il tutto. Sutera,
però, tornava a mani vuote, cosicché l’in-
gegner Cannata si recava di persona alla
ricerca dei preziosi documenti. Veniva ri-
trovata soltanto la custodia del porta-do-
cumenti, al cui interno c’era solo un’im-
maginetta sacra con l’effigie del Papa. A
questo punto, il latitante andava su tutte le
furie, gettando nel cestino gli oggetti rin-
venuti. Dal timore che questi appunti fos-
sero stati ritrovati, all’interno della lavan-
deria, da Graziella Campagna e che la
ragazza ne potesse parlare con il fratello
Piero, carabiniere, sarebbe nata la neces-
sità dell’uccisione della diciassettenne.
Graziella, dopo essere stata prelevata e
condotta a Forte Campone, sarebbe stata
interrogata in ordine al ritrovamento degli
appunti smarriti dall’ingeger Cannata e
solo dopo ciò uccisa;

nonostante nella zona tutti conosces-
sero l’ubicazione della casa dell’ingegner
Cannata, i carabinieri di Villafranca, gui-
dati dal maresciallo Giardina, la individua-
vano soltanto con cinque giorni di ritardo,
il 13 dicembre 1985. Proprio la mattina
successiva all’omicidio, guarda caso, e pro-
prio quella mattina venivano rilevate al-
l’ingresso dall’abitazione le tracce di fango
lasciate nella notte, segno della fuga re-
pentina. Inspiegabilmente, però, la villetta
non venne perquisita fino all’8 gennaio
1986. Il maresciallo Giardina giustificò
questo ritardo affermando di aver predi-
sposto dei controlli mirati a sorprendere
l’eventuale ritorno sul posto dei fuggitivi o
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di qualche loro complice. Il servizio di
appostamento disposto dai Carabinieri nei
pressi dell’abitazione di via Vini n. 103,
tuttavia, non rilevava alcunché, nemmeno
che il 14 dicembre 1985 numerosi soggetti
a bordo di due autovetture targate CT
A112, con fare sospetto, erano inutilmente
andati a trovare l’Alberti;

risulta all’interrogante che fino al 7
gennaio 1986 non vi fu traccia alcuna, negli
atti di indagine, dell’ingegner Cannata e del
fido aiutante Gianni;

a dire il vero, già l’avvio delle indagini
era stato caratterizzato da alcune stra-
nezze. Era, infatti, avvenuto che a giungere
per primi a Forte Campone e ad eseguire
il riconoscimento del cadavere ed i primi
adempimenti del caso fossero stati i poli-
ziotti della Squadra Mobile. Sennonché,
contrariamente alla prassi istituzionale co-
stante in casi del genere, la conduzione
delle indagini era stata delegata, dalla ma-
gistratura, in prima battuta ai Carabinieri;

soltanto il 19 febbraio 1986 Alberti e
Sutera venivano denunciati, in stato di
latitanza, dal Nucleo Operativo dei Cara-
binieri di Messina. Però, ciò avveniva solo
per furto e falso per la fuga dal posto di
blocco del giorno 8 dicembre 1985 e non
per l’omicidio Campagna, su cui si omet-
teva ogni accenno. La circostanza più grave
è che la Squadra Mobile di Messina aveva
già denunciato Alberti e Sutera quali re-
sponsabili dell’omicidio Campagna, con
rapporto giudiziario dell’11 gennaio 1986;

solo con rapporto giudiziario del 3
settembre 1986 la Legione Carabinieri di
Messina, Compagnia di Messina Centro,
dopo aver tentato di sostenere il movente
passionale, denunciava Alberti e Sutera
quali autori dell’omicidio Campagna;

Gerlando Alberti jr. e Giovanni Su-
tera, con provvedimento emesso il 12 di-
cembre 1988 dal G.I. del Tribunale di
Messina, venivano rinviati a giudizio in-
nanzi alla Corte di Assise di Messina. Tut-
tavia, la Corte, presieduta dal dottor Cuc-
chiara, con provvedimento del 10 marzo
1989, dichiarava, su conforme richiesta del

P.M., alla quale si associavano anche i
difensori delle parti civili e degli imputati,
la nullità degli atti dell’istruzione formale,
« ivi compresa l’ordinanza di rinvio a giu-
dizio », e disponeva la restituzione degli
atti al P.M.;

nel frattempo, il 4 febbraio 1989, il
carabiniere Piero Campagna, proseguendo
le indagini personali sull’omicidio della so-
rella, registrava una conversazione avuta
nella lavanderia Orchidea di Rometta Ma-
rea (Messina) con la proprietaria di tale
negozio, Bertino Angela, e con Agata Can-
nistrà, da cui emergono involontarie con-
fessioni significative ed allarmanti. Infatti,
Agata Cannistrà riferiva che, ai tempi della
latitanza di Alberti sotto le mentite spoglie
di ingegner Cannata, il proprio marito, il
barbiere Giuseppe Federico, aveva parte-
cipato ad una cena in un ristorante, nella
quale ospite di lusso era proprio il latitante
palermitano e fra i presenti era il mare-
sciallo Carmelo Giardina e aggiungeva che
il modo di fare di Alberti le era risultato
estremamente sospetto. Sempre nel corso
della stessa conversazione registrata, la
proprietaria della lavanderia Orchidea, co-
gnata del boss Santo Sfameni, confidava
che Nino Sfameni, figlio di Santo, aveva
fatto in qualche occasione da autista al-
l’ingegner Cannata. La stessa aggiungeva
che aveva saputo che, al tempo della lati-
tanza, fra le dimore a disposizione di Al-
berti e Sutera, vi fosse anche una villetta
sita in Villafranca Tirrena, Via Baronia,
adiacente alla caserma dei Carabinieri di-
retta dal maresciallo Giardina, circostanze
sconosciute agli atti dell’inchiesta, perché
mai verbalizzate;

ripartito il procedimento, il P.M. ri-
chiedeva il proscioglimento dei due impu-
tati, disposto con la sentenza emessa il 28
marzo 1990 dal G.I. dottor Marcello Mon-
dello;

per lunghi anni, dopo la sentenza di
proscioglimento emessa dal dottor Mon-
dello, sul feroce assassinio di Graziella
Campagna calava l’oblio;

il 24 settembre 1996, oltre 6 anni
dopo il proscioglimento dei due imputati,
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sulla scorta delle dichiarazioni rese da 9
collaboratori di giustizia (Ferrara Carmelo,
Surace Salvatore, Mancuso Giorgio, Rizzo
Rosario, Di Napoli Pietro, Sparacio Luigi,
Giorgianni Salvatore, Cariolo Antonio, Ar-
none Marcello), i quali avevano indicato
Alberti e Sutera quali esecutori materiali
del delitto, specificando il contesto mafioso
in cui era stato deciso l’assassinio di Gra-
ziella, la Procura di Messina richiedeva la
revoca della sentenza di proscioglimento e
la riapertura delle indagini preliminari. Il
Gip accoglieva la richiesta con provvedi-
mento emesso il 5 dicembre 1996, conce-
dendo 6 mesi per il completamento delle
indagini;

venivano espletati nuovi accertamenti
dal R.O.S. dei Carabinieri di Messina, che
culminavano nella redazione dell’informa-
tiva « Erode » del 5 giugno 1997, nella
quale venivano raccolti numerosi riscontri
trovati alle dichiarazioni dei collaboratori
di giustizia. Con l’informativa di reato,
venivano denunciati Alberti e Sutera quali
responsabili dell’uccisione della Campagna,
Franca Federico, Franco Romano, Giu-
seppe Federico ed Agata Cannistrà per
favoreggiamento, Santo Sfameni per asso-
ciazione mafiosa;

cosı̀ come risulta all’interrogante, il
23 dicembre 1997 il P.M. Marino formu-
lava richiesta di rinvio a giudizio nei con-
fronti di 6 imputati: Gerlando Alberti jr. e
Giovanni Sutera per il reato di omicidio,
Franca Federico, Franco Romano, Giu-
seppe Federico e Agata Cannistrà per fa-
voreggiamento, richiesta accolta dal Gip
Salamone, che disponeva il rinvio a giudi-
zio di tutti gli imputati innanzi alla Corte
di Assise, Prima Sezione, per l’udienza del
10 dicembre 1998;

iniziato il dibattimento, anche grazie
alle rivelazioni di numerosi collaboratori
di giustizia, emergeva uno spaccato inquie-
tante fatto di commistioni fra pezzi dello
Stato e mafiosi in carriera. Per la prima
volta si riusciva a far venir fuori che il
« patriarca » di Villafranca Tirrena, Santo
Sfameni, è un importante uomo di Cosa
Nostra, « burattinaio » manovratore di giu-

dici e processi, che dall’alto della sua in-
fluenza massonica riusciva a far sedere
insieme magistrati, avvocati e latitanti;

con l’esame testimoniale di Piero
Campagna, il 22 dicembre 1999, venivano
fuori le circostanze più sconcertanti. Rife-
riva, infatti, il Campagna che, pochi giorni
dopo l’omicidio, era stato raggiunto a casa
da poliziotti della Squadra Mobile, insieme
ai quali era salito in automobile per rife-
rire loro tutti i sospetti che aveva sull’as-
sassinio della sorella. L’auto della Polizia
veniva bloccata da una pattuglia dei cara-
binieri. Ne nasceva una colluttazione fra
poliziotti e carabinieri. Finiva che gli
agenti della Mobile, stizziti per l’accaduto
e per le incredibili accuse di imprecisate
ingerenze investigative, andavano via. Il
Campagna veniva convocato in caserma
dal maresciallo Giardina, dal quale veniva
redarguito per avere fornito notizie alla
Polizia e invitato a recarsi al Comando
Provinciale dei Carabinieri, nell’ufficio del-
l’allora maggiore Antonio Fortunato, Co-
mandante del Reparto Operativo, che
aveva manifestato il suo disappunto per
l’accaduto. Ricevuto dal Fortunato, Cam-
pagna veniva nuovamente investito da una
reprimenda per avere collaborato con i
poliziotti e gli veniva intimato di fornire
ogni dettaglio utile per le indagini esclu-
sivamente allo stesso maggiore Fortunato o
al maresciallo Giardina;

nella stanza del Fortunato, da questi
veniva presentata a Piero Campagna un’al-
tra persona, indicata dal Fortunato come
proprio collega, a nome Giuseppe Donia, il
quale assistette all’incontro e partecipò alla
discussione, anche intervenendo per tran-
quillizzare il fratello della vittima sullo
scrupolo che sarebbe stato impiegato nelle
indagini. Si tratta della stessa persona che
Campagna, nuovamente recatosi al Co-
mando Provinciale, qualche giorno dopo
incontrò nel cortile della caserma e che gli
confidò di essersi personalmente occupato
della perizia balistica espletata sui proiet-
tili utilizzati per uccidere Graziella;

Piero Campagna a distanza di qual-
che anno incontrò il Donia a Falcone (Mes-
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sina), il paese nel quale dal 1989 Gerlando
Alberti e la sua famiglia vivevano. In tale
occasione apprese dai carabinieri di Fal-
cone che il Donia non era in realtà un
ufficiale dei carabinieri, ma che si spac-
ciava falsamente come tale, e che, soprat-
tutto, era un soggetto strettamente legato a
Gerlando Alberti jr;

risultando agli atti del processo una
sola perizia balistica, firmata dal professor
Ortese, e, viceversa, non risultando, se-
condo l’interrogante, da nessuna parte l’in-
tervento del finto « colonnello » Donia, il
P.M. di udienza, dottoressa Raffa, avviò
un’indagine sui fatti raccontati dal Cam-
pagna, anche sulla scorta della deposizione
del maresciallo del R.O.S. dei Carabinieri
Salvatore Puglisi, che, sentito nella stessa
udienza nella quale era stato escusso Piero
Campagna, aveva confermato che negli
anni ’80 il Donia, qualificandosi falsamente
come ufficiale dei Carabinieri, frequentava
il Comando Provinciale di Messina;

nel corso delle indagini sul Donia,
questi, interrogato il 1o aprile 2000, am-
metteva che la sera del rinvenimento del
cadavere di Graziella Campagna, il 14 di-
cembre 1985, era stato « contattato telefo-
nicamente dal capitano Acampora. Costui
mi sollecitava a recarmi presso la stazione
dei carabinieri di Villafranca portando con
me un fucile da caccia con un munizio-
namento da caccia grossa. Poiché io op-
ponevo qualche resistenza mi passò al te-
lefono (il maggiore) Fortunato, che mi fece
ulteriori e definitive pressioni. Giunto in
caserma vi trovai Fortunato, Acampora e
Giardina. Mi fu richiesto di comparare
informalmente alcuni reperti balistici con
la mia arma e le mie munizioni e fornii le
mie conclusioni »;

pur ammettendo inusuali rapporti di
frequentazione con il Donia, il maggiore
Fortunato ed il capitano Acampora nega-
vano di avere mai dato quell’incarico pe-
ritale al Donia;

in realtà, Giuseppe Donia, formal-
mente privato cittadino, è un soggetto del
tutto fuori dal normale ed i suoi rapporti
con gli ambienti militari e giudiziari sono

talmente irrituali da allarmare. Cosı̀ scri-
veva di sé il 24 febbraio 1994 in un’istanza
al Procuratore della Repubblica di Patti,
susseguente ad un sequestro di armi e
munizioni eseguito in casa sua il 7 gennaio
1994 dai carabinieri della compagnia di
Barcellona Pozzo di Gotto: « A titolo di
informazione (il sottoscritto) aggiunge di
essere stato chiamato quale perito bali-
stico, con facoltà di servirsi a discrezione
delle infrastrutture civili e militari della
Repubblica, dai Giudicati di Istruzione
presso le Procure della Repubblica di Mo-
dena, Bologna, Parma, Reggio Emilia, con-
sulente, a titolo assolutamente gratuito, del
Reparto Operativo dell’ex Gruppo CC. di
Messina, dal quale veniva a volte convo-
cato, in occasione di fatti di sangue, per
fornire indicazioni sui reperti balistici se-
questrati ed ancora di essere stato nomi-
nato dai Prefetti di Bologna e Modena,
Istruttore e Direttore di Tiro, e di avere
questa qualifica anche presso il poligono di
Milazzo ». E cosı̀ in una lettera inviata
nello stesso frangente al colonnello Anto-
nio Ragusa, Comandante Provinciale CC. di
Messina: « Premesso che la mia passione
del tiro accademico è ben datata, risale
infatti ad una assidua frequentazione e
collaborazione con l’allora capitano CC.
Alberto Romoli, Comandante del centro
Perfezionamento Tiro presso l’8o Btg. CC.
di Roma, nei primi anni ’70, proseguita nel
tempo anche con la partecipazione tecnica
all’addestramento di alcuni poi noti Sot-
tufficiali dell’Arma, a particolari sedute
diurne e notturne; chi Le scrive è stato
istruttore di Tiro e Direttore di Tiro con
nomina dei Prefetti di Bologna e Modena,
Perito del Giudicato d’Istruzione presso le
Procure di Modena, Bologna, Parma, Reg-
gio Emilia, nonché consulente balistico, a
titolo assolutamente gratuito, del Reparto
Operativo dell’ex Gruppo CC. di Messina,
al quale ha fornito indicazioni in occasioni
di fatti di sangue, sui reperti balistici se-
questrati »;

che il falso colonnello Donia effetti-
vamente si presentasse, e venisse presen-
tato in giro, come ufficiale dei Carabinieri
in pensione è un fatto talmente certo da
essere attestato da una nota del Nucleo

Atti Parlamentari — 35176 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 13 DICEMBRE 2000



Operativo dei Carabinieri di Modena in-
viata l’8 aprile 1981 ai Carabinieri di Roc-
cavaldina (Messina), nella quale si comu-
nicava anche che Donia vantava di avere
fatto amicizia anche con il maresciallo
Numa, comandante della stazione compe-
tente sul territorio di sua nuova (a quel
tempo) residenza, Scala Torregrotta. Al-
trettanto certi sono i rapporti di amicizia
fra Giuseppe Donia e Gerlando Alberti,
l’imputato dell’omicidio di Graziella Cam-
pagna: le relazioni di servizio dei carabi-
nieri di Falcone del 29 ottobre 1991 e del
29 maggio 1992 sono inequivoche sugli
incontri fra i due e fra Donia, la moglie di
Alberti ed il guardiaspalle, tale Geraci An-
tonino, dello stesso mafioso palermitano;

a dire il vero, però, ciò che appare più
destabilizzante, all’interrogante, è il tenore
dei rapporti intrecciati dal Donia prima
dell’omicidio di Graziella Campagna con
alcuni rappresentanti istituzionali che del-
l’omicidio ebbero ad occuparsi nell’eserci-
zio delle loro funzioni, nel modo non
troppo accurato che già sopra si è visto. Il
Donia, infatti, pur non essendo colonnello,
appare tale e, pur non essendo perito
balistico, svolge in segreto delicate perizie.
Solo che questa sua passione per le armi
è condivisa con soggetti di tutto spessore.
Il 13 dicembre 1982, ad esempio, Donia
segnalava formalmente alla Stazione dei
Carabinieri di Fondachello Valdina (Mes-
sina), diretta dal maresciallo Numa, di
avere ceduto a titolo gratuito una pistola
Beretta semiautomatica cal. 7,65 al dottor
Rocco Sisci, nato ad Amendolara (Cosenza)
il 6 ottobre 1936, in quel momento (ed
anche nel dicembre 1985) Sostituto Pro-
curatore della Repubblica a Messina. Il 1o

luglio 1983 il Donia segnalava alla stessa
Stazione dei Carabinieri di avere ricevuto
in regalo dal capitano Acampora Fer-
nando, proprio colui che dirigerà, quale
comandante del Nucleo Operativo della
Compagnia Messina Centro, le indagini sul-
l’assassinio, tante armi da sembrare un
arsenale;

in definitiva si hanno: due imputati di
omicidio, Gerlando Alberti e Giovanni Su-
tera, latitanti in Villafranca Tirrena pro-

tetti da Santo Sfameni; quattro imputati di
favoreggiamento, in intimi rapporti con
quegli stessi latitanti e legati da rapporti di
parentela con l’allora sindaco La Rosa,
buon amico ed accompagnatore del lati-
tante Alberti ed in stretto collegamento con
il boss Sfameni; un intoccabile « puparo »,
Sfameni; un pugno di Ufficiali e Sottuffi-
ciali dei Carabinieri (Fortunato, Acampora,
Giardina ed altri) che hanno devastato le
indagini, con comportamenti fuori da ogni
codice, peraltro condividendo con l’Alberti
talune amicizie non propriamente com-
mendevoli; un falso colonnello (Donia) che
compie perizie non verbalizzate, che col-
labora, fuori ruolo, alle indagini, che è
amico del principale imputato, che regala
armi a magistrati e criminali e ne riceve da
parte di ufficiali dei carabinieri, che viene
accusato (unitamente a molti sottufficiali
dei carabinieri) da collaboratori di giusti-
zia e mai perseguito –:

se siano mai stati avviati accertamenti
dai Ministri interrogati sui gravi fatti rac-
contati e quali siano le relative risultanze;

se siano state rilevate responsabilità
in capo ai rappresentanti dei Carabinieri
menzionati e quali siano ed a carico di chi
i procedimenti disciplinari avviati su tali
vicende, con specifico all’allora maggiore
Antonio Fortunato, al capitano Fernando
Acampora, al maresciallo Carmelo Giar-
dina, al colonnello Antonio Ragusa;

quali accertamenti siano stati fatti sul
Donia Giuseppe e sui suoi rapporti di
collaborazione con i Carabinieri;

se non ritengano, in ogni caso, che le
suddette vicende meritino l’avvio di imme-
diati provvedimenti, come richiede il san-
gue innocente di una martire della mafia:
Graziella Campagna. (4-33068)

VENDOLA. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro della giustizia. — Premesso che:

nel processo in corso presso la Corte
di Assise di Messina per l’omicidio di Gra-
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ziella Campagna sono emersi gravissimi
episodi di depistaggio ed altre anomalie
poste in essere da magistrati;

la sera del 12 dicembre 1985, nel
paese di Villafranca Tirrena (Messina),
scompariva Graziella Campagna. Il suo ca-
davere veniva ritrovato due giorni dopo sui
monti Peloritani, al confine fra il comune
di Messina e quello di Villafranca Tirrena.
Graziella sarebbe scomparsa sulla via Na-
zionale di Villafranca Tirrena, nei pressi
della lavanderia La Regina, ove la stessa
prestava servizio;

all’epoca dell’omicidio, la lavanderia
La Regina era da tempo quotidianamente
frequentata da due palermitani, presenta-
tisi come l’ingegner Toni Cannata ed il
geometra Gianni Lombardo, quest’ultimo
collaboratore del primo. In realtà si trat-
tava di due pericolosissimi ricercati per
associazione mafiosa, traffico internazio-
nale di droga ed altro: Gerlando Alberti jr.
(nipote omonimo di Gerlando Alberti sr.,
detto « ’u paccarè ») e Giovanni Sutera. I
due si nascondevano nella zona di Villa-
franca da circa tre anni ed avevano in-
staurato buoni rapporti con i titolari della
lavanderia, i coniugi Franco Romano e
Franca Federico, e con le collaboratrici,
Agata Cannistrà e Graziella Campagna.
Inoltre, nello stesso paese erano assidui
frequentatori del salone da barba di Giu-
seppe Federico, fratello di Franca, e del
negozio di alimentari di Francesco Ca-
trimi;

Alberti si era trasferito nella zona di
Messina dal 1982-1983, dopo essere sfug-
gito agli attentati in suo danno eseguiti dal
gruppo mafioso corleonese e dagli alleati di
quella frangia di Cosa Nostra. Arrivato in
riva allo Stretto, aveva dimorato fino al
1984 ad Acqualadroni, utilizzando le abi-
tazioni messe a sua disposizione da tale
Palamara Rosaria, e dal 1984 in poi nella
zona di Villafranca Tirrena;

nel messinese, Alberti, cosı̀ come nu-
merosi altri esponenti di Cosa Nostra pa-
lermitana (di entrambi gli schieramenti,
Corleonesi e Palermo Centro), godeva della
protezione di don Santo Sfameni, impren-

ditore di Villafranca Tirrena. In realtà,
Sfameni, oltre ad occuparsi di edilizia, è un
grosso esponente massonico collegato sia
ad importantissimi personaggi istituzionali
che ai più potenti esponenti mafiosi sici-
liani. Giudici come Marcello Mondello, Do-
menico Cucchiara, Giuseppe Recupero,
Beppe Recupero, Giovanni Serraino ed al-
tri, professori universitari come Salvatore
Navarra (fratello del famigerato Michele,
padrino di Corleone negli anni ’50) e Mat-
teo Vitetta, secondo le rivelazioni di innu-
merevoli collaboranti (e secondo le parziali
ammissioni di alcuni degli stessi interes-
sati), sarebbero stati vicini al patriarca di
Villafranca Tirrena. Alcuni di questi rap-
presentanti istituzionali, addirittura, in
compagnia dei più temuti pregiudicati ma-
fiosi messinesi e di altre provincie, avreb-
bero partecipato a scampagnate mange-
recce in una masseria di don Santo sita a
Saponara Marittima. Proprio il luogo nel
quale sarebbero stati decisi, fra gli altri,
l’attentato ai danni del professore univer-
sitario Pernice, avvenuto il 6 settembre
1990 ed elaborate le strategie dei gruppi
criminali;

Gerlando Alberti jr., dietro la falsa
identità dell’insospettabile ingegner Toni
Cannata, dal maggio del 1985, insieme al-
l’amico Sutera, spacciato come proprio pa-
rente, aveva preso in affitto una villetta nel
vicino paese di Rometta Marea, in via Vini
n. 103, di proprietà, inizialmente, di tale
Siragusa Salvatore. In realtà, il contratto di
affitto era stato stipulato a nome di Man-
cuso Rosa Emilia, moglie dell’Alberti;

a quasi un mese di distanza dall’omi-
cidio di Graziella, si scopriva che qualche
giorno prima dell’8 dicembre 1985 l’inge-
gner Cannata aveva lasciato della bianche-
ria alla lavanderia ove lavorava la giovane.
Sbadatamente, in uno degli indumenti con-
segnati, lasciava un porta-documenti con-
tenente un’agendina con degli appunti per-
sonali. Avvedutosi di ciò mentre si trovava
nel negozio del barbiere Federico, mo-
strando evidenti segni di nervosismo, man-
dava il suo amico a ritirare il tutto. Sutera,
però, tornava a mani vuote, cosicché l’in-
gegner Cannata si recava di persona alla
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ricerca dei preziosi documenti. Veniva ri-
trovata soltanto la custodia del porta-do-
cumenti, al cui interno c’era solo un’im-
maginetta sacra con l’effigie del Papa. A
questo punto, il latitante andava su tutte le
furie, gettando nel cestino gli oggetti rin-
venuti. Dal timore che questi appunti fos-
sero stati ritrovati, all’interno della lavan-
deria, da Graziella Campagna e che la
ragazza ne potesse parlare con il fratello
Piero, carabiniere, sarebbe nata la neces-
sità dell’uccisione della diciassettenne.
Graziella, dopo essere stata prelevata e
condotta a Forte Campone, sarebbe stata
interrogata in ordine al ritrovamento degli
appunti smarriti dall’ingegner Cannata e
solo dopo ciò uccisa;

la sera della scomparsa di Graziella,
inspiegabilmente la proprietaria della la-
vanderia aveva consegnato alla ragazza
70.000 lire, pur non essendo giorno di
paga. Quella somma, peraltro, non rappre-
sentava neanche lo stipendio, dell’importo
di 150.000 lire, che veniva pagato in nero
a fine mese. Più esattamente, innanzi al
G.I. il 6 giugno 1989, la donna spiegava di
aver messo i soldi, come detto consegnati
senza alcuna ragione, direttamente nella
borsa di Graziella, tanto da elencare al
giudice gli oggetti ivi contenuti;

altra anomalia era capitata nel po-
meriggio del 12 dicembre, ovvero meno di
due ore prima del sequestro di Graziella.
La proprietaria della lavanderia, Franca
Federico, e Agata Cannistrà, verso le ore
18, si erano recate in auto in compagnia di
un conoscente a prendere un caffè al bar
dell’Hotel Viola, sito sempre in Villafranca,
e ciò nonostante accanto alla lavanderia si
trovasse un bar, dove le stesse donne ave-
vano l’abitudine di prendere il caffè, pe-
raltro solo di mattina e mai nel pomerig-
gio. L’Hotel Viola, sito nel comune di Vil-
lafranca Tirrena, è di proprietà di tale
Romualdo Viola. Ciò non sembrerebbe es-
sere di scarso rilievo, ai fini della ricostru-
zione del sequestro e dell’assassinio di
Graziella Campagna. Ha riferito, infatti, il
collaboratore di giustizia Santi Timpani
che, subito dopo la fuga dal posto di
blocco, Alberti ed il suo amico si erano

recati dal loro protettore, Santo Sfameni, il
quale li aveva indirizzati proprio presso
Romualdo Viola, dal quale i due latitanti
palermitani avrebbero trovato rifugio. Il
collegamento fra Viola e Sfameni in vi-
cende illecite è ulteriormente riferito dal
Timpani nel medesimo verbale d’interro-
gatorio, laddove spiega i passaggi di un
processo addomesticato a favore dello
stesso Timpani. Si tratta del processo per
l’omicidio Sgrò, celebrato nel 1992 innanzi
al Tribunale per i minorenni di Messina. In
quell’occasione il Timpani, nei confronti
del quale sussistevano abbondanti prove di
colpevolezza, fu scagionato dalla falsa te-
stimonianza proprio di Romualdo Viola, il
quale gli fornı̀ un falso alibi insuperabile.
Secondo quanto narrato dal Timpani, la
testimonianza del Viola era stata procurata
da Santo Sfameni e da Luigi Sparacio, ed
era stata ammessa dopo gli accordi rag-
giunti in tal senso fra il padre di Timpani,
Santo Sfameni, il dottor Recupero ed il
dottor Domenico Lazzaro. Il Lazzaro pre-
siedeva il collegio che avrebbe giudicato, e
poi assolto, il Timpani (che in appello sarà
condannato a seguito della sua confes-
sione) ed è ancora il Presidente del Tri-
bunale per i minorenni;

risulta all’interrogante che fino al 7
gennaio 1986 non vi fu traccia alcuna, negli
atti di indagine, dell’ingegner Cannata e del
fido aiutante Gianni;

a dire il vero, già l’avvio delle indagini
era stato caratterizzato da alcune stra-
nezze. Era, infatti, avvenuto che a giungere
per primi a Forte Campone e ad eseguire
il riconoscimento del cadavere ed i primi
adempimenti del caso fossero stati i poli-
ziotti della Squadra mobile. Sennonché,
contrariamente alla prassi istituzionale co-
stante in casi del genere, la conduzione
delle indagini era stata delegata, dalla ma-
gistratura, in prima battuta ai Carabinieri;

Gerlando Alberti jr. e Giovanni Su-
tera, con provvedimento emesso il 1o marzo
1988 dal G.I. del tribunale di Messina, veni-
vano rinviati a giudizio innanzi alla Corte di
assise di Messina. Tuttavia, la Corte, presie-
duta dal dottor Cucchiara, con provvedi-
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mento del 10 marzo 1989, dichiarava, su
conforme richiesta del P.M., alla quale si
associavano anche i difensori delle parti
civili e degli imputati, la nullità degli atti
dell’istruzione formale, « ivi compresa l’or-
dinanza di rinvio a giudizio », e disponeva
la restituzione degli atti al P.M.;

ripartito il procedimento, veniva ac-
quisita la deposizione della madre della
vittima, Curreri Santa, che riferiva al G.I.
una circostanza fondamentale: la sera del
9 dicembre 1985, tre giorni prima della
scomparsa, Graziella aveva detto alla ma-
dre, senza preoccupazioni: « mamma, sai,
l’ingegnere Cannata non è quello, è un’al-
tra persona. Ho trovato un foglio di carta
e mentre lo tenevo in mano Agata me lo ha
strappato ». Nonostante tale ultima risul-
tanza, il P.M. richiedeva il proscioglimento
dei due imputati, sostenendo l’inattendibi-
lità delle dichiarazioni rese dalla madre di
Graziella e privilegiando, invece, la credi-
bilità di Franca Federico e Agata Canni-
strà, seppure denunciate per favoreggia-
mento dalla Squadra mobile, per le loro
menzogne. Arrivava, cosı̀, il prosciogli-
mento di Gerlando Alberti jr. e Giovanni
Sutera, disposto con la sentenza emessa il
28 marzo 1990 dal G.I. dottor Marcello
Mondello, vistata per l’approvazione e la
mancata impugnazione dal sostituto pro-
curatore generale dottor Rocco Sisci il 18
aprile 1990. Solo molti anni dopo il dottor
Mondello ammetterà innanzi ai PP.MM. di
Catania di aver anticipato l’esito favorevole
del processo, prima dell’emissione del
provvedimento, al boss Santo Sfameni, che
gliene aveva chiesto conto. Proprio lo Sfa-
meni aveva protetto, dall’alto dei suoi ag-
ganci istituzionali, la latitanza dei due ma-
fiosi palermitani nella zona messinese. È
solo l’ultima conferma a ciò che già molti
collaboratori di giustizia avevano rivelato,
parlando di processo aggiustato. Da ultimo,
sulla vicenda si soffermerà il collaboratore
di giustizia Santi Timpani, che riferirà al
P.M. che, per assicurarsi il buon esito del
procedimento a carico di Alberti e Sutera,
Sfameni aveva pagato ai magistrati che se
ne occupavano la somma di 500 milioni di
lire;

per lunghi anni, dopo la sentenza di
proscioglimento emessa dal dottor Mon-
dello, sul feroce assassinio di Graziella
Campagna calava l’oblio;

il 24 settembre 1996, oltre 6 anni
dopo il proscioglimento dei due imputati,
sulla scorta delle dichiarazioni rese da 9
collaboratori di giustizia (Ferrara Carmelo,
Surace Salvatore, Mancuso Giorgio, Rizzo
Rosario, Di Napoli Pietro, Sparacio Luigi,
Giorgianni Salvatore, Cariolo Antonio, Ar-
none Marcello), i quali avevano indicato
Alberti e Sutera quali esecutori materiali
del delitto, specificando il contesto mafioso
in cui era stato deciso l’assassinio di Gra-
ziella, la Procura di Messina richiedeva la
revoca della sentenza di proscioglimento e
la riapertura delle indagini preliminari. Il
Gip accoglieva la richiesta con provvedi-
mento emesso il 5 dicembre 1996, conce-
dendo 6 mesi per il completamento delle
indagini;

il processo, in verità, avrebbe potuto
ricominciare con due anni di anticipo.
Infatti, il 14 marzo 1994, il pentito mes-
sinese Salvatore Giorgianni aveva riferito
al P.M. di Reggio Calabria Francesco Mol-
lace (nell’ambito delle indagini sul feri-
mento del professor Pernice, nelle quali
erano coinvolti Santo Sfameni ed il dottor
Giuseppe Recupero) sia le responsabilità di
Alberti nell’omicidio Campagna sia l’inter-
vento di Sfameni per addomesticare l’esito
dell’originario processo definitosi con il
proscioglimento degli imputati. Inspiega-
bilmente, però, secondo l’interrogante, il
dottor Mollace ometteva alcuna iniziativa,
non iscrivendo le notitiae criminis sul re-
gistro della Procura di Reggio Calabria ed
omettendo perfino di trasmettere gli atti
alla Procura di Messina;

venivano espletati nuovi accertamenti
dal R.O.S. dei Carabinieri di Messina, che
culminavano nella redazione dell’informa-
tiva « Erode » del 5 giugno 1997, nella
quale venivano raccolti i numerosi riscon-
tri trovati alle dichiarazioni dei collabora-
tori di giustizia. Con l’informativa di reato,
venivano denunciati Alberti e Sutera quali
responsabili dell’uccisione della Campagna,
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Franca Federico, Franco Romano, Giu-
seppe Federico ed Agata Cannistrà per
favoreggiamento, Santo Sfameni per asso-
ciazione mafiosa;

nel maggio 1997 iniziava a collabo-
rare con la giustizia il palermitano La
Piana Vincenzo, cognato di Gerlando Al-
berto jr. per averne sposato la sorella
Maria;

La Piana aveva mantenuto stretti con-
tatti con il cognato fino a poco prima di
iniziare a collaborare con la giustizia.
Tanto che assistette a ripetute discussioni
avvenute fra Gerlando Alberti jr. e Gio-
vanni Sutera con riferimento all’omicidio
di Graziella Campagna, che gli stessi am-
mettevano di avere materialmente ese-
guito. Quando, poi, nel 1996, si erano
riaperte le indagini, il La Piana aveva fatto
da tramite fra il cognato ed il Sutera per
riferire a quest’ultimo una versione dei
fatti, eventualmente da riferire agli inve-
stigatori, appositamente inventata al fine di
non vanificare i risultati che l’Alberti aveva
ottenuto grazie ad un non meglio precisato
P.M. compiacente;

nonostante la mole immensa di risul-
tanze investigative sul ruolo avuto da Sfa-
meni Santo nella protezione (almeno) della
lunghissima latitanza di Alberti e Sutera e
nel raccordo fra alti rappresentanti delle
istituzioni (tra i quali proprio il giudice che
aveva prosciolto gli imputati dell’uccisione
della povera Graziella) e pericolosissimi
mafiosi, il P.M. dottor Marino disponeva lo
stralcio della posizione di Sfameni dal pro-
cedimento principale, con la motivazione
che i reati di cui era indiziato (fra gli altri,
associazione mafiosa) lo Sfameni fossero
« non connessi con l’omicidio di Graziella
Campagna ». La conseguenza di tale deci-
sione, a parere dell’interrogante, fu quella
di ostacolare, almeno parzialmente, nel
corso del dibattimento, l’approfondimento
sul contesto mafioso, sugli agganci fra Sfa-
meni, Alberti e rappresentanti delle istitu-
zioni e sulla causale dell’omicidio;

cosı̀ come risulta all’interrogante, il
23 dicembre 1997 il P.M. Marino formu-
lava richiesta di rinvio a giudizio nei con-

fronti di 6 imputati: Gerlando Alberti jr. e
Giovanni Sutera per il reato di omicidio,
Franca Federico, Franco Romano, Giu-
seppe Federico e Agata Cannistrà per fa-
voreggiamento, richiesta accolta dal Gip
Salamone, che disponeva il rinvio a giudi-
zio degli imputati innanzi alla Corte di
assise, prima sezione, per l’udienza del 10
dicembre 1998;

prima dell’inizio del dibattimento ed
ormai in procinto di lasciare la procura ed
essere trasferito al tribunale di sorve-
glianza di Messina, il P.M. dottor Marino,
a parere dell’interrogante, pose l’ultimo
ostacolo all’accertamento della verità: nel
compilare la lista testimoniale omise i po-
liziotti della Squadra mobile che avevano
svolte le indagini più accurate; di contro
chiedeva la testimonianza proprio di quei
carabinieri che avevano contribuito all’in-
sabbiamento, maresciallo Giardina in te-
sta;

iniziato il dibattimento, anche grazie
alle rivelazioni di numerosi collaboratori
di giustizia, emergeva uno spaccato inquie-
tante fatto di commistioni fra pezzi dello
Stato e mafiosi in carriera. Per la prima
volta si riusciva a far venir fuori che il
« patriarca » di Villafranca Tirrena, Santo
Sfameni è un importante uomo d’onore di
Cosa Nostra, « burattinaio » manovratore
di giudici e processi, che dall’alto della sua
influenza massonica riusciva a far sedere
insieme magistrati, avvocati e latitanti;

con l’esame testimoniale di Piero
Campagna, il 22 dicembre 1999, venivano
fuori le circostanze più sconcertanti. Rife-
riva il Campagna che, pochi giorni dopo
l’omicidio era stato raggiunto a casa da
poliziotti della Squadra mobile, con i quali
era salito in automobile per riferire loro
tutti i sospetti che aveva sull’assassinio
della sorella. L’auto della Polizia veniva
bloccata da una pattuglia dei carabinieri.
Ne nasceva una colluttazione fra poliziotti
e carabinieri. Finiva che gli agenti della
Mobile, stizziti per l’accaduto e per le
incredibili accuse di imprecisate ingerenze
investigative, andavano via. Il Campagna
veniva convocato in caserma dal mare-
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sciallo Giardina, dal quale veniva redar-
guito per avere fornito notizie alla Polizia
e invitato a recarsi al Comando provinciale
dei Carabinieri, nell’ufficio dell’allora mag-
giore Antonio Fortunato, comandante del
reparto operativo, che aveva manifestato il
suo disappunto per l’accaduto. Ricevuto
dal Fortunato, Campagna veniva nuova-
mente investito da una reprimenda per
avere collaborato con i poliziotti e gli ve-
niva intimato di fornire ogni dettaglio utile
per le indagini esclusivamente allo stesso
maggiore Fortunato o al maresciallo Giar-
dina;

nella stanza del Fortunato, da questi
veniva presentata a Piero Campagna un’al-
tra persona, indicata dal Fortunato come
proprio collega, a nome Giuseppe Donia, il
quale assistette all’incontro e partecipò alla
discussione, anche intervenendo per tran-
quillizzare il fratello della vittima sullo
scrupolo che sarebbe stato impiegato nelle
indagini. Si tratta della stessa persona che
Campagna, nuovamente recatosi al Co-
mando provinciale, qualche giorno dopo
incontrò nel cortile della caserma e che gli
confidò di essersi personalmente occupato
della perizia balistica espletata sui proiet-
tili utilizzati per uccidere Graziella;

Piero Campagna a distanza di qual-
che anno incontrò il Donia a Falcone, il
paese nel quale dal 1989 Gerlando Alberti
e la sua famiglia vivevano. In tale occasione
apprese dai carabinieri di Falcone che il
Donia non era in realtà un ufficiale dei
carabinieri, ma che si spacciava falsamente
come tale, e che, soprattutto, era un sog-
getto strettamente legato a Gerlando Al-
berti jr.;

sul punto veniva sentito dal P.M., fra
gli altri, anche il maresciallo Giardina, il
quale aggiungeva un’altra circostanza in-
quietante, peraltro già riferita innanzi alla
Corte d’assise di Messina il 3 dicembre
1999: la sera del rinvenimento del cada-
vere, alla caserma di Villafranca Tirrena
era presente anche il magistrato dottor
Giovanni Lembo, che coordinò informal-
mente i primi adempimenti istruttori. In-
comprensibilmente, però, perché a quel

tempo il Lembo, come accertato dall’inter-
rogante, faceva il pretore a Patti e quindi
non aveva alcuna competenza ed alcuna
ragione per trovarsi coinvolto nelle inda-
gini, che in realtà venivano formalmente
assegnate al dottor Serraino. Nel corso del
suo esame dibattimentale il maresciallo
Puglisi riferiva che durante l’interrogatorio
dei quattro imputati di favoreggiamento,
nell’ottobre 1998, il dottor Lembo (che non
aveva alcun ruolo nel procedimento) era
intervenuto nella stanza del P.M. dottor
Marino, senza che questi ne facesse men-
zione a verbale;

a dire il vero, però, ciò che appare più
destabilizzante, all’interrogante, è il tenore
dei rapporti intrecciati dal Donia prima
dell’omicidio Campagna con alcuni rappre-
sentanti istituzionali che dell’omicidio eb-
bero ad occuparsi nell’esercizio delle loro
funzioni, nel modo non troppo accurato
che già sopra si è visto. Il Donia, infatti,
pur non essendo colonnello, appare tale e,
pur non essendo perito balistico, svolge in
segreto delicate perizie. Solo che questa
sua passione per le armi è condivisa con
soggetti di tutto spessore. Il 13 dicembre
1982, ad esempio, Donia segnalava formal-
mente alla stazione dei Carabinieri di Fon-
dachello Valdina (Messina), diretta dal ma-
resciallo Numa, di avere ceduto a titolo
gratuito una pistola Beretta semiautoma-
tica calibro 7,65 al dottor Rocco Sisci, nato
ad Amendolara (Cosenza) il 6 ottobre 1936,
in quel momento (ed anche nel dicembre
1985) sostituto procuratore della Repub-
blica a Messina. Sı̀, lo stesso dottor Sisci
che, si è visto, diventato sostituto procu-
ratore generale, nel 1990 mise il suo sigillo
alla sentenza di proscioglimento di Alberti
e Sutera, emessa dal dottor Mondello. Lo
stesso dottor Sisci che oggi dirige la Pro-
cura della Repubblica di Barcellona P.G..
Il 1o luglio 1983 Donia segnalava formal-
mente alla stessa stazione dei Carabinieri
di avere ricevuto in regalo dal capitano
Acampora Fernando, proprio colui che di-
rigerà, quale comandante del nucleo ope-
rativo della compagnia Messina centro, le
indagini sull’assassinio, tante armi da sem-
brare un arsenale;
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Giuseppe Donia a Scala Torregrotta,
per tutto il corso degli anni ’80 non aveva
evitato contatti malsani con soggetti noti
alle cronache giudiziarie. Fra gli altri,
aveva stretto rapporti con il giovane Santi
Timpani, compagno di scuola, in passato,
del figlio di Donia. Lo stesso Santi Tim-
pani, pluriomicida, che, divenuto collabo-
ratore di giustizia, il 16 dicembre 1994
dichiarerà al P.M. dottor Lembo (lo stesso
che Giardina segnalò presente alla stazione
di Villafranca la sera del 14 dicembre
1985), nel frattempo divenuto sostituto
procuratore nazionale antimafia, di avere
illecitamente ottenuto da Giuseppe Donia
delle pistole, e di essersi allenato al tiro
insieme al Donia numerose volte, in una
campagna di proprietà dello stesso. Tale
verbale, come accertato dall’interrogante,
non ebbe seguito giudiziario, come altri
verbali resi dal Timpani, ad esempio, quelli
contenenti accuse a carico di sottufficiali
dei Carabinieri della zona tirrenica mes-
sinese, fra i quali il maresciallo Numa;

in definitiva si hanno: due imputati di
omicidio, Gerlando Alberti e Giovanni Su-
tera, latitanti in Villafranca Tirrena pro-
tetti da Santo Sfameni; quattro imputati di
favoreggiamento, in intimi rapporti con gli
stessi latitanti e legati da rapporti di pa-
rentela con l’allora sindaco La Rosa, buon
amico ed accompagnatore del latitante Al-
berti, in stretto collegamento con il boss
Sfameni; un intoccabile « puparo », Sfa-
meni, amico di giudici, manovratore di
processi aggiustati; qualche magistrato
(Mondello, decisivo per il proscioglimento
degli imputati) legato da relazioni perico-
lose con il « puparo », qualcun altro (Sisci
e Lembo) legato da relazioni ancor più
pericolose con strani ed inquietanti perso-
naggi; un falso colonnello (Donia) che com-
pie perizie non verbalizzate, che collabora,
fuori ruolo, alle indagini, che è amico del
principale imputato, che regala armi a
magistrati e criminali e ne riceve da parte
di ufficiali dei carabinieri, che viene accu-
sato (unitamente a molti sottufficiali dei
carabinieri) da collaboratori di giustizia e
mai perseguito (dal dottor Lembo) –:

se siano mai stati avviati accertamenti
dai Ministri interrogati sui gravi fatti rac-
contati e quali siano le relative risultanze;

se siano state rilevate responsabilità
in capo ai magistrati menzionati e quali
siano ed a carico di chi i procedimenti
disciplinari avviati su tali vicende, con spe-
cifico riferimento al dottor Francesco Mol-
lace, al dottor Carmelo Marino, al dottor
Giovanni Lembo, al dottor Domenico Laz-
zaro ed al dottor Rocco Sisci;

quali accertamenti siano stati fatti sul
Donia e sui suoi rapporti di collaborazione
con uffici giudiziari;

se non ritengano, in ogni caso, che le
suddette vicende meritino l’avvio di imme-
diati provvedimenti, come richiede il san-
gue innocente di una martire della mafia:
Graziella Campagna. (4-33069)

* * *

LAVORI PUBBLICI

Interrogazioni a risposta scritta:

RUSSO. — Al Ministro dei lavori pub-
blici. — Per sapere – premesso che:

numerosi cittadini di Marigliano e
Mariglianella, in provincia di Napoli,
hanno ricevuto in questi giorni le cartelle
esattoriali per il pagamento del tributo al
Consorzio di bonifica del bacino inferiore
del Volturno;

le predette cartelle sono state inviate
in maniera indiscriminata a tutti i cittadini
a prescindere dalla ubicazione degli im-
mobili oggetto della iniqua tassazione;

tale tributo non è dovuto poiché: a) il
potere impositivo dell’ente, ex articoli 860
c.c. e 10 R.D. 13 febbraio 1933 n. 215, è
subordinato a interventi di miglioramento
e bonifica che arrechino un « beneficio
tangibile agli immobili, peraltro essendo
tenuto alla contribuzione il proprietario
dei fondo ricompreso nell’area di inter-
vento del consorzio proprio in ragione del
beneficio tratto » (cfr. sent. Corte d’Appello
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